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NEI SISTEMI DI IMPRESE MINORI:

IPOTESI PER UNA RICERCA SUL CAMPOè

Alberto De Toni. Alessandro Grandi, Anna Grandori (Á"')
Facoir¨ dz Ingegnerza - Universita' di Udine

SoMi\1ARio: 1. Introduzione. - 2. Dimensioni rilevanti della tecnologia e comportamento
innovativo. - 3. Processo innovativo e relazioni fra imprese. - 4. Processi decisionali e
cultura organizzativa. - 5. Conclusioni e indicazioni metodologiche.

1. INTRODUZIONE.

L'oggetto della relazione ¯ la messa a punto di alcune ipotesi di base
per la conduzione di ricerche empiriche sui processi di innovazione
tecnologica nei çsistemi localiè (Rullani. 1985; Varaldo. 1979; Fu¨, 1983)
di imprese manifatturiere di minori dimensioni. Il tema ¯ rilevante in Italia
data la diffusione di tale forma di organizzazione dei settori (CENSIS.
1985; Beccattini, 1979) e lo ¯ in particolare nella Regione Friuli Venezia
Giuli-a. cui appartiene la nostra Universit¨ e in cui ci proponiamo di
condurre l'indagine sul campo. Dal punto di vista teorico. il tema
dell'innovaz²one tecnologica inrelazione alle dimensioni d'impresa - e
quindi il ruolo delle imprese minori - ¯ assai ricorrente negli studi di
economia industriale e dell'innovazione (per unòottima review. si veda
Kamien e Schvvartz, 1982: OECD, 1982). I risultati assai differenziati di
tali ricerche in funzione dei diversi contesti esaminati suggeriscono che
non vi ¯ una relazione univoca e generale tra dimensioni d'impresa e tasso
di innovazione tecnologica.

_ (*_³ La relazione ¯ il risultato del lavoro comune dei tre autori. Tuttavia il paragrafo 2 ¯ da
attribuirsi a A. De Toni, il paragrafo 3 a A. Grandi. il paragrafo 4 a A. Grandori. I rimanenti
paragrafi sono da considerarsi comuni.
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Vi sono alcuni segnali su come si differenzia il ruolo dell'impresa
minore nell'innovazione in diversi settori: non sorprendentemente, essa ha
un ruolo maggiore nei settori dove la dimensione minima efficiente delle
imprese ¯ minore (p. es.: tessile, carta, strumenti di precisione) (Freeman,
1974). Inoltre vi ¯ una chiara disparit¨ di potenziale irmovativo tra piccole
imprese çtradizionaliè operanti in settori maturi e pifcol® imprese çhigh
techè, (CENSIS, 1985). Il ldiýerenziale di A pefformaiice in termini di
innovazione realizzata tra piccole imprese vicine offiilºntiane dai çpoli
tecnologiciè urbani conferma questo dato (Antonelli, 1987).

Pertanto, si ¯ consapevoli che gli insiemi di imprese che si possono
qualificare come çlocaliüü e çtradizionaliè non rappresentano sicuramente
un contesto favorevole all'innovazione. In particolare le piccole imprese
delle economie periferiche sono poco permeabili a innovazioni çgestiona-
liüü, mentre un certo maggior dinamismo esiste nei confronti delle
innovazioni di prodotto e di processo produttivo (CENSIS, 1985). Inoltre
si pu¸ ipotizzare che in settori maturi l'innovazione di processo abbia
maggior peso dell'innovazione di prodotto (Abernathy e Utterback, 1975;
Colombo-Mariotti, 1987). L'approccio adottato tiene conto di tale realt¨
orientandosi: a) all'analisi dell'innovazione di processo, trascurando quella
di prodotto e gestionale; b) al1'analisi delle barriere al.l'innovazione.

. Inoltre, l'approccio adottato intende affrontare l'analisi del fenomeno
dell'innovazione tecnologica considerandolo çdal lato dell'imprenditoreè
quale artefice primario e come fenomeno non esclusivamente e stretta-
mente economico ma anche tecnico, organizzativo e sociale (Schumpeter,
1911 e 1955). .

Caratteristiche distintive dell'approccio adottato' sono: un'analisi
orientata ai processi di innovazione - non ai .risultati aggregati come nel
paradigma di ricerca sulla diýusione. (Rosenberg, 1971 e-;1976); una
focalizzazione sulle reti dz' imprese, come livello di analisi intermedio tra la
singola impresa e il çdistrettoè nel suo insieme; un'analisi delle opportuni-
t¨ tecnologiche in termini dzýerenzialz' rispetto alle tecnologie preesistenti.

Sul piano metodologico il modello interpretativo proposto per la
lettura del processo innovativo considera pertanto tre classi di fattori
esplicativi, tecnologici, economico-organizzativi e culturali-comportamen-
tali:

1) l'ana.lisi dei potenziali sentieri di innovazione di processo in
funzione delle caratteristiche delle opportunit¨ tecnologiche e delle
tecnologie in essere;
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I 2) assetti alternativi delle relazioni inter-impresa all'interno del
distretto che promuovono o ostacolano l'innovazione;

3) i profili delle culture organizzative locali, cos³ come si esprimo-
no nei tipi ricorrenti di comportamenti decisionali a fronte di opportunit¨
tecnologiche. _ . . - .

In sintesi, nel suo complesso, la ricerca si propone di spiegare con un
modello teorico multivariato il comportamento delle imprese nell'innova-
zione tecnologica di processo, e dicostruire una tassonomia empirica dei
modelli di convergenza dei fattori esplicativi dei casi di innovazione di
successo. Tali risultati, tra l'altro, possono consentire di trarre nuove pi½
precise indicazioni sul tradizionale controverso terreno dell'intervento
dell'operatore pubblico.

2è. DIMENSIONI RILEVANTI DELLA TECNOLOGIA E COMPORTAMENTO IN-

NOVATIVO.

In questa prima parte della relazione si intendono analizzare le
dimensioni della tecnologia che risultano rilevanti nei processi decisionali
di innovazione.

L'analisi_¯ relativa alle innovazioni di processo nelle imprese minori
manifatturiere e non prende in considerazione gli aspetti spesso correlati
di innovazione gestionale e di prodotto.

L'obiettivo che si vuole raggiungere ¯ duplice:
- individuare le variabili legate alla natura delle tecnologie che sono

determinanti nell'orientare positivamente o negativamente le decisioni
di. adozione di nuove. tecnologie; , _

-çformulare delle ipotesi sulle correlazioni esistenti tra le variabili tecnolo-
giche e il comportamento innovativo delle imprese.

,Le dimensioni della tecnologia ritenute importanti nei processi
decisionali di innovazione sono le seguenti:
- la distanza, in termini di soýsticazione, tra le tecnologie utilizzate e

quelle potenzialmente applicabili;
- la complessit¨ di introduzione e di gestione di tali tecnologie in

relazione agli skills necessari;
_- Pintegrabilit¨ delle nuove tecnologie con quelle utilizzate;
- i vantaggi competitivi conseguibili sul lato dei ricavi e sul lato dei costi;
- la compatibilit¨ tra la scala su cui operano efýcientemente le nuove

tecnologie e la scala su cui opera l'impresa;
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- Pappropriabilit¨ dei benefici derivanti dalla adozione delle nuove
tecnologie. R ç

La sequenza con cui sono state elencate le dimensioni non implica
una importanza decrescente attribuita ex-ante alle variabili. '

La ricerca dovr¨ definire ex-post il peso di ciascuna dimensione,
oltrech® verificare la validit¨ delle ipotesi formulate di correlazione con i
processi di adozione delle nuove tecnologie. I

Nello sviluppo del tema sopraesposto ci focalizzeremo sulle tecnolo-
gie di automazione nelle tre diverse aree di attivit¨ di fabbrica: progetta-
zione, pianificazione e controllo, produzione. :

Tale scelta non vuole essere una limitazione posta a priori all'analisi
di altre tecnologie applicabili nei diversi distretti industriali oggetto della
ricerca, come ad esempio le nuove tecnologie dei materiali.

L'attenzione verso le tecnologie dell'automazione intende solo forni-
re una occasione per argomentare ed esemplificare le ipotesi che si
andranno via via formulando.

Una formalizzazione generalizzata e non specifica delle ipotesi
permetter¨ successivamente di allargare sul campo l'analisi a tecnologie
diverse da quelle dell'automazione, senza alcuna ripercussione sul piano
metodologico.

Facendo riferimento ad uno schema generale di classificazione
recentemente proposto dalla Arthur D. Little, e ripreso frequentemente in
letteratura (Di Meo, Falcone, 1985; Galane, 1986; Foletti, 1984), le
tecnologie di automazione possono essere cos³ distinte (cf. fig. 1):
- Sistemi Computer Aided Design di ausilio alla progettazione del

prodotto e del processo produttivo, articolati in:
- CAD (Computer Aided Design) con funzioni di modellazione geome-

trica e di disegno automatizzato (quest'ultimo pi½ propriamente
indicato con Computer Aided Drafting);

- CAE (Computer Aided Engineering) con funzioni di analisi ingegne-
ristica ottenuta tramite simulazioni di natura cinematica e/o dinamica;

- CAPP (Computer Aided Process Planning) che supporta la definizio-
ne del ciclo di lavorazione;

- NCPP (Numerical Control Part Programming) che consente la
generazione dei programmi pezzo perla lavorazione delle macchine a
controllo numerico.

- Sistemi di ausilio alla formazione, sulla base delle logiche delle Group
Technology (GT), di:
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Fig. 1. - Struttura generale dz' un sistema CIM (Computer Integrated Manufacturing).

- famiglie di particolari secondo attributi di progettazione e di produ-
zione;

- celle di produzione per la lavorazione di famiglie di particolari.
Sistemi per la pianificazione o controllo della produzione (Manufactu-
ring Planning and Control Systems), articolati in tanti moduli quante le
attivit¨ di gestione supportate; ad esempio:
- gestione ordini clienti;
- previsioni di vendita;
- piano principale di produzione;
- pianificazione del fabbisogno dei materiali;
- pianificazione della capacit¨ produttiva;
- controllo avanzamenti; ' _
- gestione acquisti, ecc.
Sistemi automatici di movimentazione (Automated Materials Handling)
distinti in:
- sistemi automatici di stoccaggio e prelievo;
- sistemi automatici di trasporto.
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- Sistemi automatici di produzione (O sistemi Computer Aided Manufac-
turing) suddivisi in: i
- macchine utensili a controllo numerico (NC) e a controllo numerico

computerizzato (CNC); '
- sistemi a controllo numerico diretto o distribuito (DNC);
- sistemi flessibili di produzione o Flexible Manufacturing Systems

(FM5);
- sistemi flessibili di montaggio o Flexible Assembly Systems (FAS):
- sistemi di controllo qualit¨ (Computer Aided Quality Control) distinti

in:
- sistemi automatici di ispezione (Computer Aided Inspection);
- sistemi automatici di collaudo (Computer Aided Testing);

- sistemi automatici per il controllo del processo.
- Robot distinti, secondo la Japanese Industrial Robot Association

RA), in:
- manipolatori manuali;
- robot a sequenza fissa;
- robot a sequenza variabile;
- playback robot;
- robot a controllo numerico;
- robot intelligenti.

- Sistemi di Computing Technology (CT) per la elaborazione e la
trasmissione dei dati, suddivisi in:
- hardware;
- software;
- data base;
- sistemi di comunicazione.

Dzlrtanza tecnologica. Il presupposto da cui muove la ricerca ¯ che esistano,
per le imprese operanti nei diversi contesti locali individuati, delle
opportunit¨ tecnologiche volte ad aumentare il livello di automazione in
una o pi½ delle aree indicate.

Il primo passo che ci si ripropone di fare ¯ quindi la costruzione di
una mappa del profilo tecnologico delle imprese che rilevi il livello attuale
ed il livello potenziale di applicazione delle tecnologie di automazione (cf.
fig. 2).

La costruzione del profilo tecnologico potenziale richieder¨ l'indivi-
duazione per ciascuna delle aree indicate delle tipologie di prodotti
accessibili dal punto di vista finanziario alle imprese minori. -
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Fig. 2. - Mappa del profilo tecnologico.

Le disponibilit¨ teoriche, in termini di offerta dei prodotti di
automazione, consistono molto spesso in sistemi troppo costosi per le
aziende oggetto di indagine.

Nel caso del CAD ad esempio, sofisticati sistemi 3D e solid modeling
implementati su host computer hanno prezzi cos³ elevati da escludere ogni
loro potenziale utilizzo in aziende minori. I sistemi CAD di cui possono
usufruire tali imprese sono rappresentati viceversa da applicazioni di
prezzo e prestazioni inferiori rispetto. alle precedenti ed implementate su
calcolatori di potenza minore (mini e personal computer). Sono. tali
sistemi e non altri pi½ soýsticati quelli che concorrono a determinare il
profilo tecnologico potenziale delle imprese oggetto -di indagine.. La
costruzione di detto profilo richieder¨ pertanto Pindividuazione di tali
categorie di prodotti.

La rilevazione del profilo tecnologico attuale permetter¨ successiva-
mente di evidenziare il grado di opportunit¨ esistente per le imprese di
aumentare il loro livello di automazione.

La distanza fra il profilo attuale della tecnologia applicata e quello
potenziale della tecnologia disponibile sar¨ misurata in funzione di
parametri tipici di ogni tecnologia. Ad esempio nell'area della robotica le 6
tipologie di robot prima riportate (dal manipolatore manuale Eno al robot

I
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intelligente) costituiscOnoò6 livelli sempre pi½ sofisticati di applicazione di
questa tecnologia. Un altro esempio ¯ costituito dalle 5 classi in cui ¯
possibile classificare i sistemi informativi di gestione della produzione; le 5
categorie rappresentano livelli di sofisticazione crescenti di utilizzazione di
tali sistemi (Monniot, 1987): -I

0) nessun MPCS: nessun sistema automatico digestione installato;
1) nessuna integrazione: alcune funzioni computerizzate senza

alcuna integrazione; A i I
2) integrazione parziale: alcune finzioni integrate mediante archi-

vi comuni;
3) integrazione completa: tutte le funzioni insistono su un data

base comune;
4) integrazione con i sistemi di produzione: sistema di gestione

progettato contestualmente al sistema di movimentazione, di controllo
qualit¨, ecc.

La costruzione di una mappa del profilo tecnologico permetter¨
successivamente di cogliere la correlazione tra propensione all'innovazio-
ne e differenziale tra tecnologia applicata e tecnologia disponibile. Se da
un lato ¯ lecito attendersi che all'aumentare delle opportunit¨ tecnologi-
che aumentino le propensioni all'adozione delle nuove tecnologie, dall'al-
tro ¯ anche vero che al crescere della distanza tecnologica aumenta la
necessit¨ della definizione di una politica di introduzione step-by-step di
livelli sempre maggiori di automazione. La formulazione di una politica
dei piccoli passi, preferita dalle imprese rispetto ad una politica di <<salto
tect1ologicoüü (Resau, 1984), richiede analisi prospettiche di quadro tecno-
logico tanto pi½ complesse quanto maggiori sono le distanze tecnologiche.
Tali complessit¨ sono legate all'esistenza di alternative tecniche, a funzio-
nalit¨ simili ma non ancora standardizzate dei prodotti, ecc. In pratica
all'aumentare della distanza tecnologica esiste un maggior grado di
incertezza per Pazienda nel definire una politica appropriata di introdu-
zione delle nuove tecnologie.

In ultima analisi possono essere avanzate due distinte ipotesi relative
al rapporto tra opportunit¨ tecnologiche e propensione innovativa:
- una prima ipotesi che vede crescere la propensione innovativa al

crescere del diýerenziale tecnologico;
- una seconda ipotesi per cui all'aumentare della distanza tecnologica

aumenta il ritardo con cui le innovazioni vengono introdotte a causa del
maggior grado di incertezza del quadro tecnologico complessivo.

~
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Complessit¨ dz' ziztroduzione e gestione. In relazione alle ridotte dimensioni
delle imprese e alle loro incapacit¨ di finanziare e pianificare rilevanti
innovazioni di processo (Pagliarani, 1984), la situazione che ci si aspetta di
trovare ¯ quella di una li.mitata applicazione di sistemi automatizzati e per
di pi½ ispirata non certo ad una filosofia di implementazione integrata,
bens³ ad una logica di realizzazione per isole di automazione. Ci¸ deriva
dal fatto che Pintroduzione e l'utilizzo dei nuovi sistemi di produzione
richiedono personale specializzato di cui normalmente l'impresa minore
non dispone. Ancora di pi½ utilizzo integrato di tali sistemi presuppone
configurazioni complesse il cui governo esula generalmente dalle capacit¨
di gestione delle piccole imprese (Gros-Pietro, 1985).

Le limitazioni di natura finanziaria impediscono alle imprese di
avvalersi di consulenti specializzati; risultano pertanto fondamentali i
supporti forniti da Enti Pubblici, Consorzi, Associazioni, ecc., ai progetti
di innovazione.

A tale riguardo sono significativi i risultati di una recente esperienza
effettuata in Gran Bretagna (Stanghton, Knight, Younger, 1986), sull'assi-
stenza data da Enti Associativi ed Universit¨ ad alcune imprese minori nei
progetti di introduzione di tecnologie avanzate (macchine CNC, sistemi di
gestione dei magazzini. sistemi di controllo della produzione, ecc.).

I risultati sono stati negativi quando i tecnici specializzati sono stati
coinvolti nei progetti solo a livello di analisi. Questo denuncia una
incapacit¨ da parte dell'impresa miIIore di pervenire a risultati efficaci
anche a fronte di precise analisi ed indicazioni progettuali.

Gli interventi sono stati invece coronati da successo quando i tecnici
specializzati sono stati impiegati operativamente nell'implementazione del
progetto prima, e nell'addestramento del personale poi.

L'ipotesi che in conclusione si pu¸ avanzare ¯ che tanto maggiore ¯ la
complessit¨ di introduzione e di gestione della tecnologia, tanto minore
sar¨ la propensione innovativa delle imprese. La ricerca potr¨ eventual-
mente verificare quali siano le modalit¨ auspicate dalle imprese minori per
risolvere questo specifico problema.

Integrabzýt¨ delle tecnologie. Il çtechnological blendingüü ¯ definito come
l'integrazione delle nuove tecnologie con le attivit¨ e le modalit¨ tradizio-
nali di produzione, al ýne di ottenere una maggiore produttivit¨ conser-
vando alcune delle caratteristiche delle tecnologie convenzionali (Interna-
tional Labour Organisation, 1985).

Nel campo della applicazione della microelettronica esempi classici

i
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di çtechnological blendingüü sono il controllo automatico della produzione
di biogas e l'uso del controllo numerico per le macchine utensili.

Nel secondo esempio il concerto di çblendingè presuppone la
scomposizione della tecnologia convenzionale in elementi e la sostituzione
di alcune ftmzioni con microchips e unit¨ NC per assicurare maggiore
produttivit¨, qualit¨ superiore e in generale un migliore controllo della
produzione. - -_

Il minore o maggiore grado di intregrabilit¨ delle nuove tecnologie
nei contesti produttivi esistenti ¯ determinato dai costi pi½ o meno elevati
di conversione delle tecnologie tradizionali.

L'ipotesi che si pu¸ formulare ¯ che i processi di adozione delle
nuove tecnologie siano favoriti da un grado elevato di integrabilit¨ delle
tecnologie avanzate nel contesto produttivo esistente.

I/arztaggz competztzbz' sul lato costz' e sul lato ricavz'. I potenziali vantaggi
competitivi derivanti dall'adozione di nuove tecnologie sono riconducibili
a due categorie (White, 1987):
- vantaggi sul lato dei costi;
- vantaggi sul lato dei ricavi (cf. fig. 3).

I vantaggi sul lato dei costi. ovvero la riduzione dei costi complessivi
di produzione, sono dovuti ad una serie di fattori quali:

- gamma prodotti
- differenziaz., e personalizzaz

prodotti
- qualit¨
- time to market
- lead time
- stima rapida e attendibile

tempi di consegna
- rispetto tempi di consegna

VANTAGGI
SUL LATO RICAVI

NUOVE TECNOLOGIE

VANTAGGI - Droduttivit¨
_... Sgorte

Fig. 3. - Nuove tecnologie e vantaggi cozzzpetz'tz`vz'.
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- la maggior produttivit¨ di ciascuna fase del ciclo produttivo, con
conseguente riduzione dei costi unitari di prodotto;

- la ' riduzione delle scorte e del work-in-process con minori oneri
ýnaþziýri þdf_<ªSSi,_9P_PPP$S³-_ r

I vantaggi competitivi sul lato dei ricavi si esplicano nelle possibilit¨
da parte delle imprese di aumentare la propria quota di mercato o di
coprire nuovi segmenti di domanda. Tali opportunit¨ derivano dalle
atunentatei prġistazioni del sist±nia lp³roduttivoiinu termini di:
- ampliamento della gamma dei prodotti; I
- differenziazione e personalizzazione dei prodotti;
- miglioramento delle qualit¨ dei prodotti sia come livello che come

costanza;
- riduzione del time-to-market, ovvero del tempo di introduzione di

nuovi prodotti;
- riduzione del tempo medio di consegna al cliente;
'- rispetto dei tempi di consegna concordati;
- capacit¨ di fornire rapidamente stime attendibili relative ai tempi di

consegna.
Ognuna delle prestazioni sopra indicate pu¸ costituire o meno un

fattore critico di successo pei' l'impresa. Altri esempi di variabili che se
opportunamente gestite possono avere un notevole impatto sul successo di
un'impresa sono rappresentati dalla rete distributiva, dalla pubblicit¨,
dallo styling, ecc. (Leidecker, Bruno, 1984). L'investimento in automazio-
ne presuppone pertanto che i vantaggi sul lato costi e sul lato ricavi
derivanti dalle nuove tecnologie siano stati considerati critici, O quanto
meno significativi, per il successo dell'impresa.

La correlazione tra nuove tecnologie e performance del sistema
produttivo sono riportate, a livello qualitativo, nella matrice leve tecnolo-
giche/prestazioni di fig. 4. Relazioni del tipo indicato in matrice dovrebbe-
ro consentire di analizzare i rapporti esistenti tra le scelte effettuate in
termini di automazione e l'importanza attribuita dalle aziende alle diverse
prestazioni competitive.

L'ipotesi relativa a questa dimensione tecnologica ¯ che nella impresa
Ininore l'introduzione di nuove tecnologie sia finalizzata soprattutto ad
ottenere vantaggi sul lato dei costi. La costruzione di una mappa dei
profili delle prestazioni attuali ed attese (cf. fig. 5) dovrebbe appunto
fornire un quadro complessivo della strategia competitiva perseguita.

Il profilo delle prestazioni attese da investimenti in automazione
dovrebbe individuare, come variabili chiave che intervengono nelle

I
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decisioni di investimento, la maggior produttivit¨ dei fattori e il minor
investimento in capitale circolante (Marc, 1982).

Gi¨ in precedenti ricerche empiriche sulle imprese minori (Gottardi,
1978) ¯ emerso che l'obiertivo privilegiato nell'ir1troduzione di-nuovi
impianti ¯ l'aumento di produttivit¨. La ricerca sul campo dovrebbe
verificare se anche in un contesto tecnologico diverso, in quanto ad
ampiezza ed integrabilit¨ delle opportunit¨ offerte, l'obiettivo privilegiato
nell'introduzione di nuove tecnologie ¯ ancora lo stesso.

Ifipotesi ¯ che anche a fronte a nuove e ampie opportunit¨ tecnologi-
che, raramente nell'irnpresa minore le scelte di innovazioni diprocesso
sono accompagnate da motivazioni connesse a diversificazione dei prodot-
ti e dei mercati.

Un tale comportamento, che rileva un maggior orientamento alla
produzione piuttosto che al mercato, deriva probabilmente dalla incapaci-
t¨ di riconoscere e/O valorizzare le opportunit¨ i.n termini di ricavo dovute
al maggior grado di flessibilit¨ delle nuove tecnologie (Mussatti, Muscetto-
la, 1986,a).

Compatibz'Zit¨ di scala. Gli elevati investimenti richiesti per introdurre le
tecnologie automatizzate rappresentano, nella maggior parte dei casi, i
principali motivi di rinuncia all'adozione di tecnologie avanzate da parte
delle piccole imprese (Mussatti,. Muscettola, 1986,b).

Come variabile decisionale nei processi di adozione, correlata agli
investimenti, vi ¯ anche la dimensione della scala produttiva su cui opera
l'impresa. Nella maggior parte dei casi difficilmente pu¸ essere giustificata
l'adozione di tali tecnologie a fronte di volumi produttivi modesti, e cio¯ a
fronte di produzioni su scala minore. Gli stessi FMS adesempio, il cui
campo applicativo ¯ rappresentato teoricamente dalla piccola e media
serie, si sono in realt¨ diffusi prevalentemente nella produzione di grande
serie o comunque in contesti produttivi in grado di garantirne la
saturazione, condizione necessaria per legittimarne gli elevati investimenti.

Pi½ in generale le tecnologie avanzate non sembrano essere progetta-
te per le dimensioni e le economie delle imprese minori. Pertanto quelle
aziende che giungono ad adottarle molto spesso si trovano ad operare in
modalit¨ non efficiente (Filippini, 1979; Gottardi, Pagliarani, 1982).

Il problema della scala produttiva ¯ d'altra parte uno dei temi centrali
del dibattito sviluppatosi intorno alle tecnologie intermedie o appropriate
(Stewart, 1974).
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Il funzionamento su piccola scala, caratteristico delle tecnologie
appropriate, consente di operare su impianti di piccole dimensioni, diffusi
nello spazio, realizzando una valorizzazione ed un uso non distruttivo del
territorio e delle risorse locali sia naturali che umane (Balcet, et al., 1980).

La compatibilit¨ di scala rappresentata per quanto sopra detto una
delle variabili pi½ rilevanti nei processi decisionali di adozione delle nuove
tecnologie. . ;I - . .

La realizzazione di importanti innovazioni di processo richiede molte
volte la creazione di Associazioni, Consorzi ed altre forme di collaborazio-
ne tra imprese, con lo scopo di raggiungere quella soglia minima di
volume produttivo che giustifica l'investimento in nuove tecnologie.

L'individuazione di nuovi sbocchi di mercato, ad esempio all'estero
tramite strutture commerciali comuni, diventa un'ulteriore occasione per
ottenere quei volumi produttivi minimi che legittimano gli elevati investi-
menti in tecnologie avanzate.

Qualora non esistano le condizioni per arrivare a forme di collabora-
zione tra imprese, una via praticata dalle aziende per superare il problema
della scala produttiva ¯ quella del decentramento produttivo.

A tale riguardo una serie di ricerche empiriche svolte nel Veneto in
anni recenti su concentrazioni di aziende, sertoria.lmente omogenee,
localizzate in aree ben localizzate (Quaderni CUOA, 1978-80), ha eviden-
ziato come le riorganizzazioni del ciclo produttivo a livello locale siano
determinate dall'affacciarsi di nuove opportunit¨ tecnologiche di pro-
cesso.

Le condotte delle imprese di fronte alle disponibilit¨ di nuove
tecnologie non sono facilmente prevedibili a priori. Infatti: çle imprese
leader (con riferimento alla ñvicinanzaò al mercato finale pi½ che alla
dimensione in senso stretto) possono ad esempio decidere di internalizza-
re una forte quota deIl'incremento di produttivit¨ ottenibile da beni
strumentali di nuovo tipo, e riportate quindi al proprio interno le
corrispondenti fasi del ciclo. O viceversa possono decidere di decentrare il
çrischio tecnologicoè inducendo altre imprese (di solito di minori dimen-
sioni) ad attrezzarsi di conseguenza, riservando i propri sforzi ad azioni di
marketing o di adeguamento del prodottoüü (Gottardi, 1984).

In assenza di accordi di collaborazione tra imprese ed in presenza di
forti vincoli di scala produttiva, il ricorso a subfornitori si configura per le
singole imprese come una soluzione praticabile del problema.

I subfornitori infatti, specializzandosi in una o poche fasi del ciclo
produttivo, possono raggiungere quei volumi minimi complessivi che
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consentono un utilizzo pienamente efliciente delle nuove tecnologie.
L'ipotesi che pertanto sembra ragionevole formulare ¯ che tanto

minore ¯ la compatibilit¨ tra scala delle nuove tecnologie e volumi
produttivi d'impresa, tanto pi½ le strategie di innovazione tecnologica
risultano legate alle relazioni interimpresa (accordi per la realizzazione di
Consorzi, Associazioni, ecc., da un lato e ricorso a subfornitori da un
altro). - -s _::.~ ._ -

Appropriabilit¨. Per appropriabilit¨ dell'innovazione intendiamo qui la
capacit¨ da parte dell'innovatore di appropriarsi di profitti generati
dallòinnovazione (1). Le imprese medie o grandi per ottenere un successo
commerciale dallÁintroduzione sul mercato di una innovazione utilizzano,
congiuntamente al know-how innovativo, altre risorse (proprie o di terzi)
quali servizi di marketing, processi produttivi competitivi, servizi di
assistenza, ecc. La disponibilit¨ o l'accesso a tali risorse complementari,
produttive o distributive, risulta di rilevanza critica se l'innovatore vuole
evitare che gli imitatori e/o i proprietari di risorse complementari si
approprino della quota maggiore dei profitti derivanti dall'innovazione
(Teece, 1986).

La convenienza per una impresa di introdurre delle innovazioni ¯
quindi funzione del grado di appropriabilit¨, che ¯ correlato da un lato
alla facilit¨ di accesso alle risorse complementari, e daIl'altro a regimi di
propriet¨ forti dell'innovazione che penalizzano i potenziali imitatori.

Affrontando il problema dal punto di vista dell'impresa minore che
deve valutare Pacquisizione di nuove tecnologie produttive, la variabile

_ (1). Il termine appropriabilit¨ non ¯ univocamente definito. Essa infatti pu¸ essere intesa in
due sensi (Momigliano, 1983):

ça) come diverso grado di attitudine di certe ñopportunit¨ò (offerte dal progresso
tecnico scientifico e da altre esternalit¨) ad essere oggetto di ñappropriazione privataò da parte
delle imprese, a fini di produzione (interna) di innovazioni tecnologiche: ¯ questo il significato
pi½ frequentemente attribuito a questo termine dalla letteratura economica;

b) come diverso grado di attitudine di certe innovazioni tecnologiche (frutto di attivit¨
di R ¹t S interna a certe industrie o imprese) di essere, in relazione a loro caratteristiche
specifiche o al tipo di destinazione economica dei beni in cui sono introdotte, ñacquisiteò per
diverse vie da altre industrie o imprese (external borrowing) per stimoli di fattori di mercato lo
anche di politiche pubbliche)üü.

In tale sede Pappropriabilit¨ ¯ intesa come il grado di appropriazione privata dei benefici
derivanti dall'innovazione ed ¯ considerata funzione dell'accesso alle risorse complementari e
della imitabilit¨.
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dominante diventa il grado di imitabilit¨. Potenzialmente ogni piccola
impresa concorrente pu¸ adottare le nuove tecnologie e pertanto la
possibilit¨ di appropriarsi in maniera esclusiva dei vantaggi innovativi
tende ad annullarsi. - I -~- .

Ci¸ nonostante la propensione all'innovazione da parte dell'impresa
minore non viene meno, perch® il fattore imitabilit¨, ovvero la possibilit¨
di introduzione delle nuove tecnologie da parte dei concorrenti, viene
percepita come elemento di minaccia per la sopravvivenza dell'impresa.

L'ipotesi che quindi pu¸ essere formulata ¯ che la propensione
all'innovazione non sia tanto legata ai livelli di appropriabilit¨, quanto
piuttosto al grado di imitabilit¨, cio¯ al rischio di çesclusione tecnologicaüü.

3. PROCESSO INNOVATIVO E RELAZIONI FRA IMPRESE.

Un capitolo essenziale dello studio dei processi innovativi nell'impre-
sa ¯ dato dall'analisi degli assetti di relazioni inter-impresa: come questi
influenzano l'azione dell'impresa lungo i vari snodi del processo di
innovazione e, di converso, come il progresso tecnologico pu¸ contribuire
a mutare assetti consolidati.

Forme di collaborazione fra imprese, con diversi gradi di formalizza-
zione e di ampiezza, sono un denominatore comune dell'azione delle
grandi imprese in numerosi settori, soprattutto in quelli a pi½ elevata
intensit¨ tecnologica. Non sorprende che in quest'ultimi settori molte di
tali forme di collaborazione ruotino intorno ad obiettivi di innovazione
tecnologica e a problemi di gestione della stessa (OECD 1986).

Al dinamismo delle imprese corrisponde una crescente attenzione
degli studiosi (aziendalisti, economisti industriali, ecc..) alfenomeno, tesa
ad interpretarlo e a prevedeme gli sviluppi al di l¨ delle motivazioni
contingenti e speciýche che giustiýcano ciascuna singola manovra.

La strumentazione analitica adottata vede in primo luogo l'applica-
zione e Padattamento di modelli concettuali organici e consolidati,
soprattutto il modello çorganizzazione e mercatoè (Wlilliamson 1975,
1985 ).

Peraltro le regole del gioco sono tutt'altro che definite e una larga
parte dello sforzo ¯ quindi ancora rivolta al censimento degli 'accordi al
fine di defi.nire l'çanatomiaüü del fenomeno. Ecco quindi il proliferare di
data-base che censiscono gli accordi di collaborazione, con prospettive
diverse in termini di focalizzazione settoriale e/o geografica e circa le

I
I
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forme di accordo oggetto di rilievo. Questo sforzo di raccolta di dati
comincia a produrre risultati in termini di interpretazione del fenomeno
(Nomisma 1986, Teece-Pisano-Russo (forthcoming), (OECD 1986).

Quindi nel caso di imprese di grandi dimensioni la prospettiva
sovra-aziendale e lÁanalisi delle relazioni inter-impresa acquista vieppi½
importanza nello studio dei processi innovativi, pur rimanendo comunque
le soluzioni di collaborazione esterna solo uno degli strumenti, seppure
importante in talune circostanze, in grado di migliorare le capacit¨
innovative della singola impresa e il suo posizionamento competitivo.
L'unit¨ di analisi per il ricercatore rimane la singola impresa.

Quando invece si affronta il tema dell'innovazione nelle imprese
piccole e piccolissime la dimensione rapporti inter-imprese non pu¸ essere
considerata un aspetto solo complementare. Piuttosto la prospettiva
d'analisi deve comprendere una dimensione che strutturalmente supera la
singola unit¨ e la considera come parte di una rete di relazioni la cui
çqualit¨è influisce in modo determinante sulle sue potenzialit¨ di innova-
zione.

La nostra ricerca comprende prevalentemente settori maturi e fram-
mentati, quindi con scarsa generazione endogena di innovazione sia di
prodotto che di processo.

Ebbene, nei settori maturi e frammentati la piccola impresa ¯ spesso
debole se osservata singolarmente sotto i profili gestionale, finanziario e
della capacit¨ di affrontare il problema delllinnovazione tecnologica. Ci¸
induce a prevedere performance complessive, e in particolare sul fronte
dell'innovazione tecnologica, modeste. Queste considerazioni si scontrano
per¸ con il rilievo, per certi versi sorprendente, di una soddisfacente
capacit¨ di performance o quanto meno di sopravvivenza.

.:1iQuando l'analisi a livello di singola impresa non ¯ sufficiente a
definire in modo soddisfacente i confini di una attivit¨, o quanto meno a
spiegarne lo svolgimento, e a ricollegare struttura d'impresa e performan-
ce' realizzate ¯ allora inevitabile 'cercare di comporre i termini del
problema a un livello superiore.

E quindi utile spostare la base di analisi dalla singola impresa agli
insiemi di imprese.

A rinforzo di questa impostazione vorremmo invitare a riflettere sui
seguenti punti:

1. Nei settori maturi spesso ¯ solo analizzando insiemi di imprese
che si comprendono le caratteristiche della filiera tecnologica (essendo
questa spesso franttunata in fasi su cui sono impegnate imprese diverse) e

r
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il ruolo della singola impresa in essa. Le opportunit¨ e le motivazioni
economiche all'innovazione per le piccole imprese possono quindi essere
comprese solo inserendole nelle opportunit¨ e nelle motivazioni che
governano l'intero ciclo, valutandole alla luce delle relazioni inter-impresa.

2) Solo con una prospettiva sovraziendale si coglie la dimensione
d'impresa in senso pieno. Limitare l'osservazione alle singole unit¨
significa studiare un elemento di una business idea pi½ vasta. Gli spazi ele
opportunit¨ delle singole imprese devono essere coerenti con il tutto. A
livello di singola impresa siamo spesso di fronte a realt¨ di çimprese
limitateüü e a çimprenditorialit¨ limitateüü (Normann 1977, Lorenzoni
1979). Conseguentemente anche l'approccio all'innovazione pu¸ risultare
çlimitatoüü non solo per distorsioni del processo cognitivo (vedi infra), ma
anche per i vincoli di coerenza della parte (la singola impresa) con il tutto
(il sistema di imprese di appartenenza). Naturalmente il condizionamento
pu¸ anche avere, e spesso ha, valenza positiva, nel senso che l'appartenen-
za a un sistema d'imprese e il ruolo in questo ricoperto possono generare
stimoli, talvolta obblighi, ad innovare altrimenti assenti o comunque pi½
deboý.

3) Strutture produttive fortemente frammentate devono ricercare
a un livello superiore alla singola unit¨ la possibilit¨ di sfruttare opportuni-
t¨ sia di mercato che d'innoVazione. In tali condizioni le imprese minori
possono cogliere opportunit¨ di mercato (ad es. di presenza internaziona-
le) solo in quanto parte di un aggregato sistema di imprese (procedendo
nell'esempio, realizzando forme consortili di supporto all'export). Lo
stesso meccanismo Vale per il problema dell'innovazione tecnologica,
salvo che il processo di innovazione ¯ pi½ complesso e quindi richiede
strumenti e sfumature d'intervento articolati.

Privilegiare una prospettiva d'anaIisi sovra-aziendale non significa
per¸ affatto negare il ruolo o Yimportanza dell'azione innovativa del
singolo imprenditore çschumpeterianoüü, che identiýca e si identifica nella
singola unit¨ dòimpresa. E semplicemente il tentativo di apprezzare una
dimensione critica per lo sviluppo delle piccole imprese nei settori maturi
e per Fazione dello stesso imprenditore.

Le ricerche e z' modelli teorici di rzferimento. L'opportunit¨ di approfondire
l'analisi a livello di sistema ¯ ampiamente riconosciuta. Storicamente gli
studi sono stati avviati in chiave di analisi del decentramento produttivo,
al fine di mettere in luce il funzionamento e i limiti dell'economia
çsommercaüü nel sistema industriale italiano. Negli anni pi½ recenti, anche
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fra gli economisti ¯ per¸ cresciuta l'attenzione al fenomeno dell'aggrega-
zione fra imprese. Importanti in questo senso sono stati e sono tuttora gli
studi sulle aree-sistema locali e sui distretti industriali, che indubbiamente
rappresentano sistemi organizzati di produzione (Fu¨ 1983, Becattini
1979). 1 " L-Z'

Le analisi sono quindi divenute sempre pi½ attente a recuperare il
valore pieno delle relazioni fra le imprese, superando in primo luogo la
riduttiva lettura nuziale che vedeva in tali rapporti unicamente il tentativo
di sfruttare vantaggi itnpropri della piccola dimensione o rapporti di forza
sbilanciati conseguendo efficienza di breve periodo (Varaldo 1979, Sabel
1984).

L'analisi condotta a questo livello con soli strumenti di economia
applicata non consente per¸ di spiegare appieno la complessiva dinamicit¨
e la capacit¨ di performance delle piccole imprese e nemmeno il loro
comportamento innovativo.

Il punto chiave ¯ approfondire la conoscenza del funzionamento
interno dei distretti attraverso l'analisi organizzativa dei rapporti fra le
imprese.

A questo scopo ¯ utile in via preliminare mettere a punto una
tipologia di assetti di relazioni inter-impresa, per poi cercare di individua-
re come ciascun assetto contribuisce a creare condizioni pi½ o meno
favorevoli al processo di innovazione tecnologica.

Crediamo che il ricorso alle categorie delI'analisi dei costi transazio-
nali possa fornire degli stimoli interessanti.

Non ¯ il caso in questa sede di dilungarci sulle premesse teoriche e
sulle implicazioni di tale paradigma, per i nostri ýni ¯ del tutto sufficiente
ricordare che ¯ possibile identificarediversi modi di organizzare un'attivi-
t¨ economica in relazione ai tipi di 'meccanismi di governo delle transazio-
ni- a partire dalle due soluzioni estreme e opposte:üil puro mercato e la
pura gerarchia. L'assunto ¯ che il modo pi½ efficiente per un particolare
tipo di transazioni prevale (Vllilliamson 1975).

Una serie di apporti successivi (Ouchi 1980, Bamey-Ouchi 1984) ha
consentito di mettere a fuoco modi di organizzare lattivit¨ e relative
modalit¨ di governo delle transazioni intermedi fra le due soluzioni
estreme e che recepiscono, in misure diverse, caratteri da entrambe.

Ancora, altri recenti studi lungo il medesimo filone di analisi hanno
consentito di individuare quella che alcuni autori ritengono una terza
modalit¨ di mediare le transazioni: attraverso çclanüü (Ouchi 1980) o
çcollettivoüü (Butler 1982). In tale modalit¨ çgli scambi sono mediati da
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rapporti affettivi, di coerenza di idee e da comunanza di scopi, non
ottenibili col mercato o con la gerarchiaè (Butler 1982).

Utilizzando questi tre riferimenti, mercato concorrenziale, gerarchia
e clan, si pu¸ tracciare una tipologia di meccanismi alternativi di governo
in cui ciascun tipo costituisce una contaminazione reciproca delle tre
modalit¨ pure. Inoltre tali modalit¨ sono opportunamente classificabili in
relazione al fatto di essere çinterneüü, cio¯ generano le informazioni
necessarie ai soggetti delle transazioni mediante l'accettazione da parte di
questi di una autorit¨ legittima (come nel caso della gerarchia), oppure
çesterneè quando le informazioni sono generate mediante la competizione
(come nel mercato concorrenziale) (Barney-Ouchi 1984).

Tra le modalit¨ interne, oltre alla gerarchia e al clan si riconosce:
- il Quasi-mercato: un assetto sostanzialmente gerarchico che per¸

util.izza alcuni principi tipici del mercato, soprattutto l'uso dei prezzi
per regolare le transazioni;

- la Gerarchia controllata mediante clan: rappresenta una contaminazio-
ne della gerarchia da parte di caratteri tipici del clan dove il meccani-
smo gerarchico ¯ rafforzato e corretto da quest'ultimi.

Tra le modalit¨ esterne, oltre al mercato puro (<<mercato aüü) si
riconosce:
- il Mercato assistito da regole (çmercato büü): quando i soggetti pur

operando all'interno di un mercato coordinano le proprie attivit¨ e
transazioni per mezzo di collegamenti e strumenti pi½ o meno vinco-
lanti; ~

- il Mercato assistito da clan (<<mercato cüü): quando il coordinamento fra
i soggetti ¯ ricercato integrando il mercato con comportamenti di clan,
cio¯ con l'impegno reciproco di non cercare nelle transazioni vantaggi
non equi (Barney-Ouchi 1984, Decastri 1984).

Utilizzando questo apparato concettuale ¯ poi possibile arrivare ad
una tipologia di rapporti inter-impresa che, lungo un continuum, com-
prenda e insieme indirettamente confronti le diverse forme concrete di
collaborazione riscontrabili nella realt¨ dei comportamenti delle imprese
(Thorelli 1986). La tipologia in fig. 6 ne ¯ un esempio (Grandori 1987).

M - Form Francruamg Associa; lþfýfbÇkiþþ
Dirnctor.Gerarchia __ _ _ _ _ MOFCHID

pura
PuroU - Form Joint Venture Consorzi C¿þffþþl RÇl«liþþl

Obbliq. SOCi.l|i

Fig. 6. - Tzpologia dz' rapporti inter-z`mpre.ta.
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L'impianto teorico e le tipologie presentate per analogia ci aiutano a
proporre una possibile tipologia di assetti di relazioni inter-impresa
all'interno del distretto che, se si vuole, corrispondono anche ad altrettanti
tipi di distretti industriali (vedi fig. 7).

COSIGIIHZIOITI 00113-Ofzl DEI' Fon-ne a55Qc_
di imprese attivit§ prim. dei-,OH {

Grande impresa Consorzi di Consorzi per Distretto
e relativo imprese attivita di "aromatico"
indotto complementari supporto

_:Fig. i. - Tzpo²ogza di assetti di rapporti z`nter-impresa aZl'z'nterrzo dz' un dzġtretto.

Anche questa tipologia si colloca lungo un continuum che ad un
estremo prefigura un assetto fondamentalmente gerarchico caratterizzato
dalla presenza di una grande impresa attorno a cui ruota un indotto di
piccole imprese da questa dipendenti.

L'altro estremo ¯ dato dal caso del distretto classico formato da molte
piccole imprese con i caratteri dell'impresa atomistica. Spesso questo
assetto ¯ caratterizzato dal fatto che le imprese sono impegnate solo
nell'attivit¨ di produzione, essendo la commercializzazione del prodotto
svolta da soggetti localizzati in altra area, in rapporto anche con altri
distretti e che ricorrono anche ad altre soluzioni di produzione.

Per entrambi i casi estremi, come pure per le soluzioni intermedie. e
possibile prevedere diverse qualificazioni in relazione al grado di differen-
ziazione fra le imprese in termini di specializzazione.

Abbandonando gli estremi del continuum possiamo ragionevolmente
ipotizzare assetti in cui compaiono forme associative e consortili (dunque
mercati assistiti) delegate a svolgere attivit¨ pi½ o meno strategichee pi½ o
meno rilevanti in termini di quota del valore aggiunto prodotto all'interno
del distretto. Ci sembra di poter graduate i consorzi in termini di
pregnanza dell'intervento sulle regole del mercato secondo l'ordine
rappresentato in figura.

Spostandosi ulteriormente verso sinistra andiamo a considerare
situazioni caratterizzate dalla presenza di insiemi di imprese che operano
in stretto e continuo rapporto reciproco. Queste çcostellazioniè di
imprese (Lorenzoni 1983) individuano tipi di soluzioni di relazioni
inter-impresa differenziate in primo luogo in relazione alle caratteristiche
dei rapporti fra l'impresa che svolge il ruolo di guida e le altre.
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Le dimensioni secondo cui distinguere le costellazioni d'impresa
sono molte e abbastanza inesplorate. Dimensioni certamente importanti
per qualiýcarne il funzionamento sono:

1) i meccanismi di coordinamento fra le imprese visti in termini di
tipi e di grado di fonnalizzazione degli stessi;

2) simmetria/asimmetria nella distribuzione del potere.
Queste dimensioni consentono anche im collegamento diretto con

l'assetto estremo di distretto costituito dall'indotto di una grande impresa:
gerarchia ed elevata formalizzazione come qualificanti le modalit¨ di
coordinamento e netta asimmetria nella distribuzione del potere.

Altre dimensioni significative sono il tasso di rotazione dei membri
della costellazione, il grado di progettualit¨ nella definizione e gestione
della costellazione, l'orizzonte temporale della collaborazione fra i mem-
bri, gli obiettivi perseguiti dall'impresa guida nella collaborazione con le
altre imprese. Decli.nando e combinando queste dimensioni si addiviene a
tipi di costellazioni fra loro significativamente diverse: da costellazioni
semplicemente realizzate attraverso una consuetudine a lavorare insieme,
per arrivare ad assetti attentamente progettati dove la competitivit¨
dell'intera costellazione risulta dall'eccellenza di ciascuna delle parti
(Lorenzoni [forthcoming]).

Altri Autori utilizzando una terminologia e partendo da esperienze
settoriali diverse, ma pensando ad assetti di relazioni inter-impresa
sostanzialmente analoghi, individuano l'esistenza e promuovono l'affer-
mazione di sistemi di imprese multipolari. Il sistema di imprese esiste ed si
sviluppa in funzione delle funzioni svolte e delle competenze apportate da
ciascuno dei poli (imprese). Il grado di consapevolezza e di complessit¨
del sistema, le opportunit¨ anche tecnologiche che l'intero sistema, grazie
alla sua articolazione, ¯ in grado di cogliere distinguono i vari assetti e
formano una tipologia di strutture multipolari (Dioguardi 1983).

Le :poteri della ricerca. A questo punto ¯ opportuno riproporre la
domanda iniziale: quale assetto di relazioni inter-impresa pu¸ meglio
favorire lÁinnovazione tecnologica nei sistemi di piccole imprese.

Ĉ certamente difficile avanzare nette ipotesi, anche in relazione alla
contraddittoriet¨ delle evidenze empiriche che il rilievo degli assetti e delle
performance dei vari distretti presenta.

Crediamo che ci¸ non significhi affatto ininfluenza dell'assetto
inter-imprese, quanto piuttosto indica che la funzione che lega assetto e
performance innovativa ¯ complessa e non continua (spostandosi lungo il



INNOVAZIONE TECNOLOGICA NEI SISTEMI DI IMPRESE MINORI 437

continuum non troviamo variazioni continue della variabile performance
innovativa).

Diverse ricerche empiriche indicano le strutture di mercato interme-
die, non troppo concentrate n® troppo frammentate, come le strutture pi½
favorevoli allÁinnovaz²one (Kamien-Schwartz 1982). In linea con questi
risultati ed estendendoli alle strutture interne dei distretti avanziamo una
prima ipotesi:

Strutture interne articolate su aggregazionz7costellazionz` di imprese
rappresentano un contesto pi½ favorevole all'innovazione tecnologica rispet-
to a strutture di distretto con assetti interni privi di imprese guida.

Indipendentemente dalle denominazioni che si vuole dare alla strut-
tura che definisce il tipo di rapporti inter-impresa, la nostra ipotesi
sottolinea come assetti strutturali che prevedono interazioni continue fra
le imprese e una articolazione di ruoli e meccanismi tale da favorire
l'integrazione dell'azione delle varie unit¨, creino condizioni pi½ favorevoli
per l'individuazione e lo sfruttamento di opportunit¨ di innovazione
tecnologica.

Una seconda ipotesi riguarda la specializzazione delle imprese all'in-
terno del distretto:

Strutture interne dzýferenziate in termini di specializzazione per fasi
sono pi½ favorevoli per l"innovazione tecnologica rispetto ad assetti omo-
genei.

Entrambe le ipotesi poggiano sul concetto di specializzazione delle
imprese del distretto e quindi di differenziazione interna del distretto: la
prima ipotesi riguarda la specializzazione in termini di funzioni ammini-
strative svolte, la seconda si focalizza sulla specializzazione lungo il ciclo
verticale di produzione.

Crediamo che i contesti differenziati presentino gradi di coerenza al
cambiamento tecnologico e di mercato potenzialmente superiori ad assetti
omogenei, in virt½ di una superiore capacit¨ di apprendimento (Normann,
1977).

Rispetto alla prima ipotesi, l'articolazione in costellazioni d'imprese
consente di superare il vincolo dato dalla natura delfimprenditorialit¨

15. - G. PAGLIARANI. Tecnologia, Impresa, Merano
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nell'impresa minore operante in settori maturi: il suo carattere di impren-
ditorialit¨ speciale (Normann 1977).

A livello di impresa guida, per la natura organizzativa, di sintesi e la
proiezione verso l'esterno del ruolo stesso, troviamo pi½ facilmente ýgure
pi½ vicine a quella di imprenditore generale.

Quando il progresso tecnologico richiede, come oggi, il passaggio da
innovazione incrementale all'intemo di tecniche consolidate a discontinui-
t¨ sensibili, la presenza diffusa di ýgure di imprenditore generale certa-
mente favorisce i processi di innovazione nei sistemi locali d'imprese, sia
attraverso l'adozione diretta da parte dell'impresa guida dell'innovazione
tecnologica, sia attraverso un'azione di stimolo o di rinforzo presso le
imprese della costellazione.

Questo adattamento ha sovente un costo in termini di ridefinizione
dei rapporti inter-impresa, cio¯ una ridefinizione dei ruoli all'interno delle
costellazioni con necessit¨ di riconversioni, di forti investimenti, di uscite,
ecc.

La seconda ipotesi implicitamente presume che assetti differenziati
rendano meno ostico per l'impresa minore l'ostacolo all'innovazione
determinato da dimensioni minime eýcienti d'impianto relativamente
elevate imposte dalla natura delle opportunit¨ tecnologiche, problema che
i processi di automazione flessibile pongono in modo anche severo.
Strutture differenziate consentono la creazione di mercati di subfornitura
avanzati, quindi pi½ elevati gradi di produttivit¨ a livello di singole fasi.
Ci¸ per¸ spesso avviene al prezzo di una trasformazione del rapporto
verticale. Si attenua il vincolo gerarchico e il potere contrattuale dell'im-
presa terminale nei confronti delle imprese fomitrici in paralello al
crescere della loro autonomia grazie alla capacit¨ di offrire capacit¨
produttiva e incrementi di produttivit¨ a pi½ imprese terminali.

La diminuzione del potere contrattuale :diretto e Pattenuazione del
rapporto gerarchico richiedono che fra le imprese si creino altri strumenti
di coordinamento che non siano la subordinazione di imprese fornitrici
succubi delle richieste dell'impresa leader.

4. PROCESSI DECISIONALI E CULTURA ORGANIZZATIVA.

L'ipotesi di joseph Schumpeter (1911) di un funzionamento dell'eco-
nomia capitalistica fondato - pi½ che sulla massimizzazione del profitto in
circostanze date - sulla continua innovazione di tali circostanze, creatrice
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di monopoli transitori e continuo squilibrio ha esercitato come noto Lma
grande influenza. Essa ha contribuito a riorientare la ricerca economica
dallo studio dell'equilibrio di lungo periodo e dei mercati perfetti
all'analisi della concorrenza imperfetta e allo studio del cambiamento
tecnico. Esiste tuttavia un piano sul quale le conseguenze dell'approccio
Schumpeteriano sono state solo limitatamente sviluppate. Queste implica-
zioni afferiscono alla razionalit¨ decisionale dell'imprenditore che non
potrebbe pi½ essere realisticamente identificata con il modello ottirnizzan-
te e dipendente da variabili solo economiche tipico dell'analisi economica.

Herbert Simon, principale iniziatore della moderna ricerca economi-
co-psicologica sui modelli decisionali a çrazionalit¨ limitataüü, ha recente-
mente sottolineato il collegamento tra ipotesi di Schumpeter e ipotesi di
comportamento decisionale razionale differente da quello economico-
ottomizzante: çIn a Schumpeterian world, human attention is a central
endogenous variable, whose determination is a key to direction and level
of activity of the economic system, both in the long run and in the shortè
(Simon, 1984).

Nella modellistica economica sull'innovazione tecnologica esiste un
filone in cui si collocarono inizialmente contributi come quello di Knight
(1967) e che ¯ stato pi½ recentemente rappresentato soprattutto da Nelson
e Winter (1977 ; Nelson, Winter e Schuette, 1976) che ha sviluppato
questa prospettiva. In particolare, questi ultimi autori hanno sviluppato
un preciso modello descrittivo di comportamenti decisionali di innovazio-
ne tecnologica informati al. modello Sominiano della decisione çsatisfi-
cingüü (Simon, 1957). Il modello ¯ costituito da quattro ipotesi: <<satisfi-
cingüü, çlocal searchüü, çimitationè and çprofitability testingè. In sintesi,
l'ipotesi çsatisficingüü asserisce che un processo di innovazione si inneschi
solo se i risultati aziendali si abbassano sotto un semplice livello minimo
richiesto di reddito lordo. Il. processo di ricerca, una volta innescato,
considerer¨ solo informazioni <<localiüü, ossia reperibili a basso costo e
proventi da fonti familiari: in particolare grosso peso avr¨ l'imitazione di
aziende simili nella percezione e anche nell'adozione di nuove tecnologie.
Solo in fase finale tali alternative saranno soggette a un seplice test di
capacit¨ di generare flussi di reddito positivi per l'impresa in questione.
Questo modello çevolutivoüü dell'innovazione tecnologica - cos³ battezza-
to dai suoi autori' per dstinguerlo da quello <<ottimizzanteüü - ha senz`altro
notevoli vantaggi di realismo esplicativo rispetto ai modelli classici. I litniti
che se ne possono individuare sono eventualmente di un difficile utilizzo
ai ýni del miglioramento dei processi decisionali di innovazione, essendo il
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modello concepito con scopi di predizione dei comportamenti. Il modello
¯ tuttavia compatibile e coniugabile con altri modelli e tecniche della
ricerca comportamentistica sulle decisioni orientati, pi½inormativamente,
anch'essi derivati dal comune ceppo originario della teoria Simoniana (2).

L'approccio adottato nella presente analisi ¯ proprio quello di
costruire un modello realisticamente descrittivo dei processi decisionali di
innovazione tecnologica dell'impresa minore locale tenendo conto degli
specifici çlimiti della razionalit¨è posti dal contesto organizzativo e
psicologico di tale realt¨ imprenditoriale. D'altro canto, il modello
interpretativo proposto ¯ aperto ad un uso çnormativoüü finalizzato al
miglioramento delle strategie decisionali, in quanto esso non postula un
unico comportamento decisionale come caratteristico dei processi in
esame; ma individua le condizioni che possono favorite strategie cognitive
çmiglioriè (pi½ innovative) rispetto a condizioni che generano çbarriereüü a
processi decisionali di innovazione.

-la -L -J-o'\ r\ ß\

Le decisioni di innovazione tecnologica sono, per definizione, proces-
si di soluzione di problemi in condizioni di forte incertezza. Infatti.
l'innovazione tecnologica viene generalmente definita come l'adozione di
un corso d'azione nuovo per l'impresa in questione (anche se non nuovo
in generale) (Knight, 1967; Hall, 1976). Pertanto, con riferimento ad ogni
specifico sistema decisore, l'innovazione tecnologica implica un processo
ricerca tra alternative non date a priori, una previsione di risultati in
condizioni di çrischioüü e di <<incertezzaè, un ruolo centrale dei processi di
apprendimento sia durante che dopo il processo di ricerca e di scelta. Il
çmigliorè processo decisionale adatto a un problema con tali caratteristi-
che ¯ un çintelligenteè processo çeuristicoüü assimilabile pi½ ai processi
della ricerca scientifica che non al processo deduttivo di ottimizzazione
dei costi e benefici economici di tipo classico (Elster, 1983; Grandori,
1984).

Si deve tuttavia riconoscere che il contesto di riferimento - l'impresa
minore çlocaleüü - non ¯ senz'altro il pi½ ricco dei requisiti culturali

(2) Il riferimento ¯ a filoni di ricerca quali la çBehavioral Decision Theoryè (Kahnemann.
Slovic e Tversky, 1982) e ad altri contributi di taglio prescrittivo sulle strategie cognitive
utilizzabili ir1 condizioni di incertezza e ambiguit¨ (per una recente review. si vedano Ungson e
Braunstcin, 1982).
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necessari ad attivare processi di ricerca razionali di nuove soluzioni
tCCI1iCl'1ú:. _

L'analisi che segue considera pertanto le principali barriere all'inno-
vazione che possono sorgere sia a livello di contesti decisionali inibitori, sia
a livello di distorsioni interne al processo decisionale, quest'ultimo consi-
derato nelle sue principali componenti di definizione degli obiettivi,
ricerca di informazioni, regole di scelta.

Gli strumenti di psicologia cognitiva e analisi comportamentistica
delle decisioni utilizzati si ritengono particolarmente adatti allo studio
delle decisioni tipicamente individuali e non sorrette da metodologie
codificate e da strutture articolate dell'imprenditore di piccole aziende di
çsistemi localiüü.

A) Barriere all'innovazione generate dal contesto decisionale

Ipotesi sulle çslack resourcesè. Un fattore essenziale nell'avvio e nella
persistenza di processi di ricerca di nuove alternative ¯ la disponibilit¨ di
çrisorse in eccessoüü: tempo, denaro e attenzione manageriale non assorbi-
te a fini immediatamente produttivi. Si ipotizza che questo fattore non sia
favorevole, in generale, nelle piccole imprese dove, per definizione, la
direzione ¯ impegnata in attivit¨ operative.

In ogni caso differenze si possono manifestare in relazione all'entit¨
delle risorse in eccesso presenti. Anche in considerazione delle recenti
indagini sul rapporto tra çslackè e innovazione in diversi settori industriali
(Lawrence e Dyer, 1983) si ipotizza che livelli estremi di scarsit¨ o di
abbondanza di risorse siano sfavorevoli all'innovazione: nel primo caso
perch® l'impresa non ha risorse çlibereè da .allocare al cambiamento, nel
secondo caso perch® non ¯ incentivata a farlo. .

_..- _
'-

Ipotesi sull'incertezza. Per defini.zione, l'innovazione tecnologica ¯ un
processo decisionale in condizioni di elevata incertezza, sia di origine
çtecnicaüü (la difficolt¨ di acquisizione delle conoscenze e di previsione
degli effetti relativi alle nuove tecnologie) sia di origine competitiva (le
difficolt¨ di previsione delle mosse delle altre imprese e di gestione del
loro impatto). Per quanto riguarda l'çincertezza tecnicaüü, intesa come
difficolt¨ di comprensione e tasso di variazione delle nuove tecniche, si
ipotizza che livelli di discontinuit¨ elevati riducano gli incentivi all'innova-
zione per l'impresa di minori dimensioni (v. anche supra in paragrafo 2).
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D'altra parte ¯ noto, anche da recenti ricerche sulle differenze inter-
settoriali nel tasso di innovazione (Lawrence e Dyer, 1983) che, ambienti
troppo stabili riducono le opportunit¨ di innovare. .

Per quanto riguarda l'çincertezza competitivaè si avanza una conget-
tura fondata su due premesse note: a) strutture di mercato intermedie
favoriscono Pinnovazione rispetto a struttura esterne (Kamien e Schwartz,
1982); b) Pincertezza competitiva ¯ maggiore in strutture di mercato molto
concentrate o molto frammentate (Pfeffer e Salancik, 1978). Si ipotizza
pertanto che livelli di incertezza competitiva pi½ elevati (un numero di
imprese o di gruppi di imprese concorrenti non molto alto n® molto basso)
si correlino a tassi di innovazione pi½ elevati.

11' 'ir 'ir

Le due ipotesi çdi contestoüü citate possono aiutare a capire e predire
le caratteristiche çculturaliè di fondo di propensione all'innovazione di
diversi settori, in base ad alcune fondamentali caratteristiche strutturali del
contesto. Per esempio, in settori çtroppoüü concorrenziali e ftammentati,
con bassissime barriere all'entrata e all'uscita (come iristoranti, il
trasporto camionistico, le agenzie di viaggi; o nel settore manifatturiero le
aziende specializzate che partecipano alla costruzione di. opere edili)
l'innovazione ha pi½ probabilit¨ di procedere tramite la sostituzione di
aziende non pi½ adatte a favore di aziende nuove (cio¯ per çselezione
natu.taleè) che non attraverso il cambiamento tecnologico all'interno delle
singole aziende (Hannan e Freeman, 1977; Lawrence e Dyer, 1983).

.. Un altro esempio di settore sfavorevole al cambiamento .tecnologico
da parte delle singole imprese, secondo le ipotesi esposte; sono settori
caratterizzati da tecnologie semplici e martire unite.a nicchie di mercato
locali protette per esempio da barriere di costi di trasporto/deperibilit¨,
come accade per vari prodotti alimentari di prima necessit¨ (in questo
caso l'ipotesi ¯ quella di stabilit¨ anzich® di cambiamento aggregato
tramite selezione naturale).

Infine, le ipotesi avanzate suggeriscono di non considerare un alto
dinamismo delle opportunit¨ tecnologiche potenzialmente applicabili, di
per s® e senza altra qualiýcazione, come generatore di comportamenti
innovativi. Tenendo conto di limiti di risorse cognitive, finanziarie e di
dimensione dei mercati del tipo di imprese considerate, settori la cui
tecnologia permette un'evoluzione incrementale, çfriendlyè verso i nuovi
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utenti, incorporabile nelle tecnologie tradizionali dovrebbero avere mag-
giori probabilit¨ di decollo (3). 1 - f . ,

'rj -.'
.-A. .-...-. _

B) Barriere all'innovazione generate da razionalit¨ limitata

Ipotesi sugli obiettivi. Si ipotizza che la struttura di obiettivi dell'imprendi-
tore individuale nell'impresa minore si discosti significativamente dal
modello di massimizzazione del profitto. Gli obiettivi saranno rappresen-
tati da çlivelli di aspirazioneè (Simon, 1945) cio¯ da un insieme di çsoglie
minimeè da soddisfare relativamente ad alcune variabili quali:
- la sopravvivenza;
- un profitto positivo minimo;
- la riduzione dei costi piuttosto che l'aumento dei ricavi;
- la non dipendenza dall'estemo sia finanziaria (bancaria o azionaria) sia

transazionale (da altre imprese a valle o a monte);
- vincoli massimi, posti all'aumento del numero di dipendenti (4).

L'innesco di processi di innovazione dipende dal crearsi di situazione
di çinsoddisfazioneè rispetto ailivelli di aspirazione (March e Simon.
1958). Si ipotizza quindi che .imprese con livelli di aspirazione pi½ alti
avranno un tasso di innovazione maggiore; e ci si propone di stimare
empiricamente il contenuto e il livello di tali obiettivi.

'li " -'Á ' -' -
ai³¬s.. __- . . -_

Ipotesi sulla ricerca di.- inäorrna.zioni. La raccolta di informazioni in
condizioni di incertezza ¯ fortemente distorta a vantaggio delle informa-
zioni pi½ çdisponibiliüü; cio¯squellerpi½ vicine e familiari, pi½ vivide e
concrete, anzich® di quelle rilevanti (Kahneman, Slovic e Tversl-ty, 1982).
Pertanto, in generale, ¯ realistica l'ipotesi che imprenditori in un
problema ad elevata incertezza "comel'innovazione tecnologica, consideri-
no prevalentemente fattori uguali: esperienze di -aziende simili (Nelson,
Winter e Schuette, 1976); comunicazioni çwords-of-mouthè (Czepiel,
1974); ýere e partner commerciali (CENSIS, 1985).

Le implicazioni di tale processo indicano Lma bassa probabilit¨ di
adozione di nuove tecnologie quanto pi½ le informazioni rilevanti siano
çl0ntaneüü:

(3) Vedi supra, par. çipotesi sull'incertezzaè.
(4) I primi tre obiettivi sono per esempio risultati caratteristici delle motivazioni imprendi-

toriali in una ricerca sulle piccole imprese del South Wessex (Hankinson, 1984).
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- in settori diversi (fenomeno çinfra-tecnologicoüü);
- nella letteratura piuttosto che sul campo;
- di carattere çmulti-usoè anzich® focalizzare sullo specifico settore-

problema.
Maggiori probabilit¨ di percezione e quindi di eventuale adozione si

hatmo invece ove vi siano:
- çesperimentiüü, sul campo, aziende pilota o casi concreti in loco;
- spinte dirette da parte di fornitori e clienti interessati;
- alta integrazione/comunicazione locale tra aziende;
- informazioni locali/settoriali focalizzare.

La ricerca si propone di individuare empiricamente i patterns di
ricerca di informazioni caratteristici delle imprese minori Friulane.

Ipotesi sulla scelta tra alternative. Si ipotizza che tre principali distorsioni
dei processi cognitivi sotto l'incertezza siano particolarmente pertinenti:
l'çinversione delle preferenzeè che ha effetto sulla propensione al rischio,
l'çancoraggioè al passato, e il fenomeno dell'escalation o <<comittmentüü
nel corso d'azione in essere.

a) çInversione delle preferenzeè. Qualora la scelta fra una situazione
certa (quella in essere) e una incerta (nuovi prodotti, processi o mercati)
sia percepita come scelta tra guadagni (benefici) alternativi (çf1-ame
positivoüü) la scelta sar¨ avversa al rischio; cio¯ si sceglieranno guadagni
sicuri e non guadagni incerti, anche se di maggior valore atteso. Qualora,
al contrario, la scelta sia percepita fra perdite (costi) alternative (çframe
negativoüü) il comportamento decisionale sar¨ propenso al rischio (Tversky
e Kahneman, 1981); cio¯ si sceglieranno perdite incerte (anche se di
maggior valore atteso) e si fuggiranno perdite sicure. Pertanto,. si- ipotizza
che la percezione di çminacce tecnologicheè (anzich® di çopportunit¨
tecnologicheüü) sia un pi½ efficace stimolo all'innovazione in un contesto di
decisori individuali non premuniti nei confronti delle distorsioni di
avversione al rischio. _

la) çAncoraggioè delle previsioni al passato. Una notevole fonte
d'inerzia decisionale, ove non si applichino sistemi formali di pianificazio-
ne, ¯ la formulazione di previsioni o addirittura direttamente di politiche,
tramite çaggiustamentoè quasi automatico di quanto ¯ accaduto e çha
ftmzionatoè in passato (Nisbett e Ross, 1980; Wildawsky, 1974). Nel caso
della piccola impresa, ¯ documentato il diffuso impiego di automatismi
nelle decisioni sui volumi produttivi e tra questi addirittura di politiche di
çoutput costanteüü e l'uso esclusivo di dati storici per la formulazione di
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piani (Hankinson, 1984). La ricerca intende individuare le regole empiri-
che effettivamente utilizzate nel contesto Friulano. Si ipotizza che quanto
maggiore ¯ l'orientamento al passato e Pautomatismo delle procedure
tanto minore sar¨ l'innovazione.

c) çComittmentü> alla soluzione in essere. Vari fattori contribuiscono
al verificarsi della nota distorsione della çescalationè in un corso d'azione,
anche se le probabilit¨ di successo futuro sono basse (Nisbett e Ross,
1980; Staw, 1980). Le principali cause del fenomeno si ipotizzano ben
presenti in generale nella cultura organizzativa dell'impresa minore. Esse
sono:
- errori di conteggio dei çcosti sommersiè (una volta investite risorse in

una tecnologia non si cambia, anche se superata, perch® <<si ¯ gi¨ spesoüü
e çbisogna sfruttarlaüü) e di non percezione dei çcosti opportunit¨üü;

- errori nelle çattribuzioni causaliè (le cause degli insuccessi sono
imputate all'ambiente anzich® a se stessi e non si percepisce l'evidenza
empirica contraria alle proprie scelte ma solo quella favorevole (5)).

Le ipotesi della ricerca riguardo ai processi decisionali si possono
raggruppare in una macro-ipotesi di relazione tra profilo della cultura
organizzativa (delle singole imprese, o di sistemi locali culturalmente
omogenei) e tasso di innovazione. Si ipotizza che una çcultura organizzati-
va localeüü possa essere misurata secondo le dimensioni illustrate in Tavola
I (6). Esse includono tre dimensioni che caratterizzano gli atteggiamenti e
disposizioni dell'individuo verso l'oggetto decisionale (le alternative tec-
nologiche) tratto dalla discussione finora condotta. Il secondo gruppo di
dimensioni caratterizza invece gli atteggiamenti e disposizioni nelle rela-
zioni verso altri soggetti, e sono basate sulle ipotesi brevemente esposte
qui di seguito.

Ipotesi sull'interazione competitiva. La distorsione cognitiva pi½ comune
nei processi decisionali competitivi ¯ la percezione di giochi ça somma
zeroè anzich® ça somma maggiore di zeroè (Fisher e Ury, 1985).

(5) La tendenza ad attribuire i risultati negativi a çcause fuori dal controlloüü. e çeventi
esterniè ¯ stata riscontrata nella citata ricerca di Hankinson (1984) sulle piccole imprese inglesi.

(6) Tali dimensioni sono qui ricavate dall'analisi teorica degli aspetti dei processi decisiona-
li rilevanti per l'innovazione. Esse sono supportate anche da simili dimensioni costruite su base
empirica in una serie di ricerche sulle comunit¨ locali di imprese in Svezia, che hanno portato
alla costruzione di un çindex of local business climateè Uohanisson, 1984).
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La percezione delle imprese afýni come çavversariè in un gioco di
spartizione di un mercato dato incoraggia strategie orientate a guerre sui
prezzi e sui costi, ovvero alla concorrenza çtradizionaleüü. Al contrario, una
concorrenza çschumpeterianaè sull'innovazione implica la capacit¨ di
comprendere che anche se ¯ difficile appropriarsi di un'alta quota dei
benefici dell'innovazione, e dovendo scontare eýetti di beneficio colletti-
vo, la propria quota potr¨ comunque essere una fetta di una torta molto
pi½ grande (mercato pi½ vasto) (7).

L'ampiezza della comunicazione inter-aziendale e la propensione
all'adozione di strategie cooperative anzich® conflittuali sono pertanto
ipotizzati essere fattori favorevoli all'innovazione. Questa dimensione pu¸
essere rafforzata dalla percezione di obiettivi comuni di ordine superiore
(dimensione çidentificazione con la comunit¨ localeüü in Tav. I), e da un
basso çindice di individualismoüü, inteso come orientamento personale di
fondo verso l'indipendenza o verso la socialit¨ (Hofstede, 1980).

Tav. I. - Dimensioni della çculturaè di un sistema locale di imprese.

Orientamenti verso l'oggetto decisionale
1. Orientamento al successo (Riflette l'ambiziosit¨ dei livelli di aspirazione e quindi

l'ampiezza delle attivit¨ di ricerca di informazioni e altemative tecnologiche).
2. Orientamento verso l'incertezza (Riþette l'entit¨ del fenomeno dell'invetsione delle

preferenze e quindi della propensione al rischio).
3. Orientamento temporale (Riþette l'ampiezza dell'errore dei costi sommersi e del

çcomittmentüü come sintomi di orientamento al passato).

Orientamenti versi gli altri soggetti decisionali
5. Indice di individualismo (Disponibilit¨ a considerare azioni collettive o tendenze

all'azione isolata, unilaterale).
6. Identificazione con la comunit¨ locale (Riflette l'adozione di obiettivi di ordine

superiore, çdi sistemaè, anzich® della sola azienda).
7. Propensione al conflitto (Riflette la tendenza a impostare giochi a somma zero o giochi

cooperativi).

Â

(I) Per una riflessione sul tema delle strategie integrative nel gioco dell'innovazione
tecnologica si veda Rosenberg e Landau, 1986.
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5. CONCLUSIONI E INDICAZIONI METODOLOGICHE.

La ricerca mira a identificare delle aree di divario fra assetti ottimali
di convergenza dei fattori tecnologici, economico-organizzativi e decisio-
nali e le situazioni reali rilevate che da tali assetti ovviamente si discostano.
L'ampiezza e il dettaglio dei fattori che caratterizzano l'analisi dovrebbe
consentire di fornire all'operatore pubblico indicazioni utili per la defini-
zione di interventi mirati in aree dove: _

1) il divario rispetto alle condizioni pi½ favorevoli all'innovazione
¯ maggiore;

2) l'incisivit¨ dell'intervento pu¸ essere maggiore, eventualmente
anche per una sua valenza sinergica rispetto a pi½ di uno dei fattori di
innovazione predetti.

La possibilit¨ di individuare spazi per interventi mirati e con
caratteristiche di çservizio realeè alle imprese ¯ importante e coerente con
i risultati delle riflessioni sulle esperienze pi½ recenti in materia di
intervento pubblico a supporto dell'innovazione e dello sviluppo delle
piccole imprese, che sottolineano sempre pi½ spesso Pinsufýcienza di
politiche indifferenziate e di interventi di supporto çgeneraliüü, sia esso
creditizio e finanziario o anche informativo e di servizi alle imprese.

'k ir 'ir

Le ipotesi di ricerca illustrate guiderarmo un'indagine sul campo di
cui ¯ possibile esplicitare in questa sede i lineamenti generali.

La prima considerazione. metodologica riguarda l'unit¨ di analisi
prescelta. In coerenza con l'approccio teorico adottato e con qualificate
riflessioni sul metodo d'indagine su queste realt¨ d'impresa (Gottardi e
Pagliarani, 1982), l'unit¨ non pu¸ essere la singola impresa bens³ insiemi
di imprese variamente collegate all'interno del çdistrettoüü.

Quanto al çdesignè generale dell'indagine empirica, l'opzione di
mettere a fuoco la struttura, fine dei processi attivati dall'imprenditore, in
uno specifico contesto regionale, spinge a un approccio basato su una
ricostruzione çin deepè di casi di processi significativi da confrontare con
robusti modelli teorici, al fi.ne di individuare le specificit¨, peculiarit¨ e
çdevianzeüü dei casi Friulani rispetto a comportamenti attesi in generale. I
casi prescelti potranno essere çsignificativiè secondo vari criteri quali il
successo o l'insuccesso o la collocazione differenziata rispetto alle variabili
critiche della ricerca (imprese isolate vs collegate, innovazioni tecniche
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incrementali vs discontinue ecc.). In sintesi non si ritiene opportuno
ricorrere al çdesignè pi½ frequente nella ricerca sociale, volto a inferite
leggi generali dall'analisi di comportamenti di campioni rappresentativi
dell'universo, bens³ al design fondato su studi di caso: anch'esso classico
(si veda p. es.: Lipset, Trow e Coleman, 1956; Whyte, 1964; Chandler,
1962) per quanto meno frequentemente applicato con rigore negli studi
d'impresa. _. . Á

Le tecniche di rilevazione dei dati che possono supportare tale
approccio, in rapporto alle molteplici ipotesi sopra esposte, devono avere
alcune caratteristiche distintive. La prima ¯ quella della molteplicit¨ degli
strumenti e delle fonti: documentali, di osservazione diretta, di valutazio-
ne espressa dalla popolazione esaminata. L'analisi documentale sar¨
indispensabile per fornite i dati quantitativi di quadro sull'economia dei
particolari settori merceologici considerati e sulle grandezze economico-
sociali caratteristiche del Friuli. Essa potr¨ avere un ruolo non secondario
anche nella misurazione delle opportunit¨ tecnologiche e del profilo
economico-tecnico delle singole aziende o di associazioni tra aziende. La
rilevazione delle variabili descrittive dei processi decisionali di innovazio-
ne e degli assetti organizzativi che li supportano dovranno invece
prioritariamente avvalersi di metodi di rilevazione diretta e çassistitaüü dai
ricercatori, presso i soggetti interessati, quali interviste strutturate e
osservazione diretta di processi in corso durante il periodo di indagine.

L'insieme di questi strumenti complementari di ricerca dovrebbe
consentire la ricostruzione rigorosa di alcuni capitoli della storia recente
dell'impresa Italiana: quella storia tuttora non secondaria che ¯ costruita
dalle piccole imprese delle realt¨ locali delle nostre Regioni.
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